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C’era un monte enorme, attraversato da un binario lunghissimo e un treno rosso 

e una carrozza e uno scompartimento. Pippi sedeva sul suo seggiolino, con le gambe 
penzoloni e gli occhi che si chiudevano. Ci provava a tenerli aperti, ma era davvero 
di�  cile. Cane di Pezza era lì con lei, stretto tra le sue mani. Di quello che accadde 
poco dopo non so dire molto, so solo che l’uomo la prese in braccio, lei, il suo Cane 
e lo zainetto da viaggio, scesero dal treno e quando Pippi aprì gli occhi Cane di Pezza 
era sparito. Scomparso.

- Papà, l’avevo qui con me! - i suoi occhi assonnati si stavano riempiendo di 
lacrime.

- Torniamo sul binario, forse ti è caduto lì -
Niente. Di Cane di Pezza non c’era traccia.
Entrarono in un u�  cio pieno stipato di roba di ogni tipo, c’erano valigie, cappelli, 

giacche, libri e una dentiera, sì, c’era anche una dentiera sullo sca� ale. L’Uomo col 
Capello disse di passare dopo qualche giorno, magari qualcuno lo avrebbe portato lì.

Pippi era così triste che non riusciva a dire niente, pensava a tutte le cose che non 
le piacevano. Non le piacevano i cavoli, non le piacevano i compiti, non le piaceva il 
maglione di lana rosa e da oggi non le piaceva più il treno e la stazione e l’Uomo col 
Cappello degli oggetti Smarriti.

E Cane di Pezza era sparito.
Come aveva potuto perderlo? Non avrebbe mai dovuto addormentarsi, non 

avrebbe mai dovuto perderlo di vista. Come quando papà aveva detto che era sporco 
e che era ora di lavarlo. Lei si era piantata davanti alla lavatrice e non aveva smesso un 
minuto di osservare l’oblò girare, e il suo pupazzo che appariva e scompariva.

Aveva paura che � nisse perso, come i calzini. Papà diceva sempre che quando 
mettevi i calzini in lavatrice, ne mettevi due e ne usciva uno, l’altro non si sapeva che 
� ne avesse fatto. Così lei aveva deciso di fare la guardia, nessuna lavatrice al mondo 
avrebbe mai fatto sparire un pupazzo con lei di vedetta.

Anche la lavatrice non le piaceva.
Sì, perché quando Cane di Pezza uscì dalla lavatrice, non sapeva più di buono. 

Aveva un odore strano, no non era puzza, ma non era 
il suo profumo e ci vollero un sacco di giorni prima 
tornasse a sapere di buono.

Ecco, quello che le mancava di più quella notte, 
era il profumo di Cane di Pezza, che lei poteva sentire 
anche con gli occhi chiusi. Lo metteva di � anco a lei, 
con la testa sul cuscino e con una mano lo abbracciava.

C’era un paese, un quartiere tranquillo, una casa 
con l’altalena in giardino, una cameretta rosa, un letto 
troppo grande, un cuscino vuoto e una bimba triste.

CAPITOLO 1 - Pippi e Cane di Pezza
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Di quel che successe a Cane di Pezza mi è stato raccontato tutto, o quasi. Pippi era 

in braccio al papà e stavano per scendere dal treno, lui era lì tra di loro e penzolava 
da un lato. La ressa della gente che doveva salire sul treno fece il resto. La zampa 
del pupazzo si impigliò nel velcro dello zaino di un ragazzo che, con uno strattone, 
lo s� lò involontariamente dalle mani della bimba addormentata. Il ragazzo andò al 
deposito di biciclette e non fece certo caso ad una bimba in lacrime davanti alla porta 
dell’u�  cio oggetti smarriti. Prese la sua bici, pedalò per mezza città e solo a casa, 
mentre buttava lo zaino sul letto si accorse del bu� o Pupazzo appiccicato. Lo prese in 
mano, chiedendosi come avesse fatto ad arrivare � n lì e lo gettò su uno sca� ale.

Cane di Pezza era terrorizzato, un giocattolo perso, ecco cos’era. Il peggior destino 
che si potesse immaginare. Lo sanno tutti qual è la � ne dei giochi persi…

Non poteva fare a meno di pensare a Bimba Profumata, sapeva bene quante lei gli 
volesse bene. Doveva assolutamente trovare il modo di tornare a casa da lei. Ma come, 
se non sapeva nemmeno dov’era?

Cominciò a guardarsi intorno, doveva studiare la situazione, sullo sca� ale c’erano 
libri, quaderni, niente che gli potesse essere utile insomma.

- E questo da dove viene? – era la voce di una donna.
- Non lo so, me lo sono trovato appeso allo zaino -
Questo? Lo aveva chiamato questo, era già diventato questo.
Lo sapeva. Quando Pippi iniziava a riempire lo zainetto a lui tremava l’imbottitura, 

in e� etti viaggiare era bello, però che paura, tutti quei posti nuovi, quegli umani 
sconosciuti. Si stava così bene nella scatola, lì c’era tutto quel serviva.  C’erano giochi 
amici, c’era un divano morbido, un cuscino sicuro, e poi c’era Bimba Profumata… Non 
capiva perché bisognasse partire. Perché rischiare così tanto? Lo sapeva. Lo sapeva che 
sarebbe � nita così prima o poi.

Almeno avessero viaggiato di notte. Lo sanno tutti che i giocattoli di notte possono 
muoversi, ma di giorno è diverso. Di giorno i giocattoli stanno immobili e non 
possono muovere nemmeno il � lo delle cuciture. Poi quel viaggio era stato un incubo, 
Bimba Profumata era stanca e continuava a chiudere gli occhi. E lui se ne stava lì 
libero, su quel seggiolino senza che lei lo stringesse 
forte. Poteva accadere di tutto. E infatti a un certo 
punto si era presentato un bimbo piccolissimo, lo 
aveva preso e si era messo a succhiargli una zampa. 
Gli venivano ancora i brividi a pensarci, la sua zampa 
piena della saliva di uno sconosciuto. E sapeva anche 
che gli sarebbe toccata quella scatola bagnata che lo 
faceva girare a una velocità folle.

E ora era lì, in quel luogo sconosciuto dove lo 
chiamavano questo.

Tutto per colpa di quel viaggio.

CAPITOLO 2 - Dov’è finito Cane di Pezza?
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Erano passati due giorni. Due giorni senza Cane di Pezza. Stavano tornando dalla 

stazione. Nessuno aveva riportato un peluche a forma di cane, diceva il signore col 
Cappello. Pippi stava dietro le gambe del padre, quell’uomo le faceva davvero paura. 
Anzi, era convinta che Cane di Pezza fosse lì, prigioniero.

 - Sono andato a controllare in tutti gli sca� ali - disse il padre - credimi, lì non c’è 
altrimenti l’avrei trovato. Ora cerchiamo un negozio di giocattoli e ne compriamo uno 
nuovo! 

Uno nuovo? Lei non voleva un peluche nuovo, lei voleva Cane di Pezza! Chi mai 
avrebbe voluto un pupazzo nuovo dopo aver conosciuto lui. Lo sanno tutti che i 
giocattoli nuovi sono un po’ tonti, devi stare lì a spiegargli tutto e non sai mai se ti 
capiscono oppure no. Sì, magari col tempo anche un gioco nuovo diventa il Tuo gioco, 
ma ci vuole pazienza, devi giocarci molte volte prima che lui ti riconosca.

Sul bancone del negozio di giocattoli la Signorina con l’Apparecchio dei denti, 
continuava ad appoggiare pupazzi di ogni tipo, elencando tutte le straordinarie 
caratteristiche di ognuno. Edizione limitata, cucito a mano, l’ultimo della serie appena 
uscita. Il modello di Cane di Pezza (il modello? Lui era Cane di Pezza, mica un 
modello!) Era fuori produzione, non ne facevano più, però ce n’erano tantissimi altri 
tutti bellissimi, secondo lei. Non secondo Pippi. Erano carini, sì, ma lui era diverso, 
era il suo preferito!

Non le piacevano i cavoli, non le piacevano i compiti, non le piaceva il maglione 
di lana rosa, non le piaceva il treno, non le piaceva la stazione, non le piaceva l’Uomo 
col Cappello degli oggetti smarriti e non le piaceva la Signorina con l’Apparecchio dei 
denti.

A casa dei nonni prese il suo quaderno dei disegni e cominciò a disegnare il 
suo peluche. Voleva farlo uguale a com’era. Non voleva dimenticare nemmeno un 
particolare di lui. Disegnò le sue orecchie nere, la sua macchia nera sull’occhio e le sue 
cuciture precise. 

Il giorno seguente sarebbero ripartiti per fare ritorno a casa, a un sacco di 
chilometri da lì, da dove Pippi aveva perduto il suo amico.

Quella notte dormì col disegno di Cane di Pezza sul 
cuscino e si addormentò chiedendosi se l’avrebbe mai 
più rivisto.

CAPITOLO 3 - Pippi torna a casa
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Se ne erano andati tutti, � nalmente. Cane di Pezza scese dallo sca� ale lentamente, 

il suo movimento era quasi impercettibile. Dopotutto si trovava in un luogo 
completamente sconosciuto, non sapeva cosa avrebbe potuto trovare. La camera 
pareva deserta, ma lui avvertiva una presenza, come se qualcuno lo stesse osservando. 
Le orecchie gli tremavano.

Sentì un rumore dietro di lui. Era paralizzato dalla paura. 
 - Erano anni che non arrivava qualcuno di nuovo - tuonò una voce roca che 

proveniva da sopra la sedia - Pensi di riuscire a parlare o sei uno di quei peluche a cui 
non hanno cucito la parola? -

 - Sono Cane di Pezza - sussurrò
 - Wow, che nome originale - rispose la voce - e da dove arrivi? Da quel che ho 

capito sei arrivato qui per caso… 
 - Mi sono perso… Cioè, mi hanno perso, sì insomma ero con Pippi, ma lei 

aveva sonno e Ragazzo con lo Zaino aveva fretta e nessuno si è accorto di quel che 
accadeva a me. 

Cane di Pezza alzò lo sguardo verso la sedia e � nalmente vide chi gli stava 
parlando. Uno scimmione verde con le braccia lunghissime oscillava appeso alla tasca 
dello zaino. Dallo stesso zaino che lo aveva rapito.

 - Sono Monkey, e vivo appiccicato a questo zaino da diversi anni. Un lavoraccio, 
sempre in giro e sempre solo. 

Cane di Pezza si sentì sollevato, forse il gorilla poteva aiutarlo, forse sapeva qual era 
il modo per uscire di lì. Salì sulla sedia e sganciò Monkey dallo zaino.

 - Devo trovare un modo per tornare a casa.
Monkey si mise a ridere.
 - Ma certo! Se guardi nel primo cassetto c’è una bacchetta magica, la prendi, 

pronunci l’indirizzo preciso e zac! In un attimo sei a casa! Nel mondo dei sogni… - 
disse Monkey in tono sarcastico

Cane di Pezza abbassò lo sguardo, in cuor suo sapeva che probabilmente non 
sarebbe mai più tornato, che non avrebbe mai più rivisto Bimba Profumata, ma quelle 
parole gli fecero molto male. Così era tutto � nito? Il suo destino era la 
so�  tta o, peggio, il bidone?

Lo scimmione si avvicinò.
 - Senti, qui ormai di giocattoli ce ne sono pochi, nessuno gioca più 

da tanto tempo. Anche se uno come te mi farebbe compagnia temo che non 

CAPITOLO 4 - L’incontro

abbiano intenzione di tenerti. Quindi godiamoci 
questi giorni insieme e poi tanti saluti!

Il peluche sconsolato si girò. Stava per scendere 
dalla sedia quando la voce del gorilla lo fermò.

 - Anche se… Forse qualcosa possiamo fare…
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Pippi stava preparando la tavola. Metteva i piatti, i bicchieri e i tovaglioli. Di 

lì a poco sarebbero arrivati i suoi amici per la festa, era il giorno del suo ottavo 
compleanno. Le piaceva molto aiutare il papà a preparare tutto, disponeva ogni cosa 
in modo ordinato e preciso, la pila di bicchieri di destra doveva essere uguale a quella 
di sinistra, i biscotti al cioccolato da una parte, quelli alla marmellata dall’altra. Ormai 
era tutto pronto e quel giorno era un po’ meno triste. Il viaggio di ritorno Pippi 
lo aveva passato contando gli alberi e le case che passavano velocemente fuori dal 
� nestrino. Ogni cosa era un passo in più che la allontanava da Cane di Pezza. 

 - Magari ti regalano un pupazzo uguale a lui! - disse il papà dalla cucina.
 - Non ne esistono di uguali a lui, te l’ho già detto…
I grandi… Devi sempre ripetere le stesse cose. Sembra che non ti stiano mai a 

sentire. Eppure lei glielo aveva detto che non le serviva un pupazzo qualunque, che 
lei voleva il suo. Come quella volta che gli aveva chiesto di voler dormire in camera 
sua, che ormai non aveva più paura di stare da sola. Lui l’aveva messa a letto, le aveva 
letto una � aba, l’aveva baciata in fronte e se ne era andato chiudendo la porta. Pippi 
si era rannicchiata sotto le coperte tutta � era di sé. Ormai era diventata grande. E il 
padre aveva passato la sera ad aprire la porta di tanto in tanto per vedere se andava 
tutto bene. Se Pippi diceva che non aveva più paura, non ne aveva più per davvero. Lo 
sanno tutti che i bambini sono risoluti, se prendono una decisione non tornano più 
indietro. Così alla � ne si era convinta che forse chi aveva paura a dormire da solo era 
proprio lui.

La verità era che il padre provava in tutti i modi a rincuorarla, ma sapeva bene 
quanto la bimba tenesse al suo peluche. Ogni volta che aveva qualche minuto libero 
telefonava all’u�  cio oggetti smarriti per sapere se c’erano novità e controllava su 
internet per vedere se qualcuno stesse vendendo un pupazzo come Cane di Pezza. 
Non uno che ci assomigliasse, uno uguale, se non addirittura lui stesso. Ma le sue 
ricerche non avevano ancora dato alcun risultato.

Fu poco più tardi, mentre Pippi stava per spegnere le candeline che al padre venne 
un’idea, così guardò la bimba facendole l’occhiolino.

Lei pensò che fosse un modo per farle gli auguri 
e si concentrò sul desiderio da esprimere. Chiuse gli 
occhi stringendoli forte ed espresse il desiderio più 
importante del Mondo.

“Vorrei ritrovare Cane di Pezza il più presto possibile 

CAPITOLO 5 -  Il compleanno di Pippi

e spero che stia bene e che nessuno gli faccia del male 
e se qualcuno sta giocando con lo lui spero che non gli 
faccia il solletico perché lo teme tantissimo.”

E so�  o così forte che le candeline si spensero tutte 
insieme.
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Monkey accennò ad un sorriso, cioè, non era proprio un sorriso ero solo meno 

imbronciato del solito. In fondo il gorilla non era così burbero come sembrava…
- È un’idea folle, potrebbe � nire malissimo, ma se sei disposto a rischiare possiamo 

provarci. - disse Monkey - So che c’è un posto qui in città in cui salvano i giocattoli, 
dicono che ci sia una vecchina che passa il tempo a recuperare giochi persi o rotti, 
li sistema, li pulisce, li aggiusta e poi trova per loro una nuova sistemazione. Non so 
se sia in grado di farti ritrovare la tua Bimba Profumata, ma è l’unica possibilità che 
abbiamo. 

Cane di Pezza si lanciò al collo del gorilla, lo abbracciò con tutta la forza aveva.
- Oh, fermati pupazzo, niente smancerie. Poi placa il tuo entusiasmo è una 

missione disperata, potresti � nire in un guaio peggiore. Qui si rischia la vita.
- Non m’importa, farei qualunque cosa per tornare a casa e non riesco nemmeno 

ad immaginare un destino peggiore di questo. 
- Eh, dovresti vedere là fuori… - borbottò Monkey
- Come facciamo per trovare la vecchina?
- Usiamo lo zaino, quello sarà il nostro mezzo. La vecchina sta proprio vicino alla 

scatola dove Ragazzo con lo Zaino va a studiare oggi pomeriggio e anche se non è 
notte inoltrata sarà comunque buio, possiamo rischiare. Devi entrare nella tasca dello 
zaino e riagganciarmi, io dondolando chiuderò la zip. Quando saremo vicino alla 
scatola della vecchina ti farò un cenno, dovrai aprire la tasca, buttarti fuori e sperare 
che ti veda prima di… sì insomma, lei deve vederti. Poi sarai solo e…  e speriamo 
bene.

Cane di Pezza agganciò Monkey e saltò dentro la tasca, ma era troppo piccola 
per lui, faceva fatica ad entrare, spinse più che poteva e mentre il gorilla si dimenava 
per chiudere la cerniera sentirono dei passi avvicinarsi. Ragazzo con lo Zaino stava 
entrando in camera, dovevano sbrigarsi e la cerniera faticava a chiudersi. Quando il 
ragazzo si avvicinò alla sedia per prendere la borsa notò che la tasca era chiusa male 
e che era stranamente rigon� a. Il cuore di Cane di Pezza (perché ne aveva uno anche 
se era un pupazzo) cominciò a battere forte, sentì la mano che a� errava la zip. No, lo 
avrebbe scoperto, si schiacciò in fondo alla tasca, 
si fece piccolo piccolo. Quando ormai sembrava 
tutto perduto una musica interruppe la mano. 
Era la suoneria del cellulare, il ragazzo rispose al 
telefono, si in� lò lo zaino e uscì di casa. 

CAPITOLO 6 - La fuga

Cane di Pezza era quasi morto dalla paura. 
La tasca era mezza aperta e lui riusciva a vedere 
fuori, scorgeva anche Monkey che dondolava 
appeso alla cerniera. Gli voleva bene e anche se lo 
conosceva da poco era un amico, un vero amico 
che fra poco avrebbe dovuto abbandonare… 
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Pippi aveva ricevuto molti regali per il suo compleanno: un paio di pattini a rotelle, 

un berretto con una sciarpa, un libro di � abe, un mappamondo e un peluche a forma 
di unicorno. I nonni poi le avevano regalato una bellissima scatola di colori a matita, 
non quelli che per colorare dovevi spingere forte e si rompeva la punta. Erano matite 
con la punta morbida, con quelle potevi calcare poco e i fogli non si sgualcivano. 
Le piaceva molto quel periodo dell’anno, prima si festeggiava il suo compleanno e 
dopo pochi giorni il Natale e anche se spesso le dicevano che il regalo grande sarebbe 
arrivato sotto l’albero, non le importava molto.

Insomma era quasi felice, se solo ci fosse stato lì con lei Cane di Pezza…
- Pippi - la chiamò il padre - vieni a vedere quel che ho fatto!
Era seduto al computer e stava sorridendo. Pippi salì sulle sue ginocchia e guardò il 

monitor. C’era un “foglietto” con la foto di Cane di Pezza e sotto una scritta:
“Abbiamo smarrito un peluche pochi giorni fa, risponde al nome di Cane di Pezza, 

se avete sue notizie vi prego di contattarmi al più presto, è molto importante.”
- Lo pubblicherò su tutti i social, in modo che lo vedano il maggior numero di  

persone possibile.
- E pensi che qualcuno lo troverà lì? - chiese dubbiosa la bambina
- No, non lo troveranno lì, però se lo vedono in giro mi scriveranno un messaggio.
Pippi non capiva bene come Cane di Pezza avesse potuto � nire dentro al computer, 

però si � dava di suo padre, se lui diceva che quello era un buon metodo allora lei ci 
credeva.

Prese il suo unicorno nuovo e tornò in camera sua. Aveva bisogno di stare sola con 
lui per cominciare a conoscerlo.

- Ciao Unicorno, io sono Pippi, ho 8 anni e ho perso il mio peluche preferito. Tu 
non potrai essere il mio preferito, nemmeno se Cane di Pezza non dovesse tornare mai 
più. Però un po’ mi piaci lo stesso.

Unicorno guardava la bimba, non capiva e pensava:
“Che vuole da me questo nano coi codini? Peluche? Preferito? Io sono una creatura 

leggendaria e vengo da un mondo fatato…”
Del resto lo sanno tutti che i giocattoli nuovi sono tonti. Loro 

si credono sempre dei supereroi dai poteri magici. Per quello 
devi sempre stare lì a spiegargli tutto. Con loro ci vuole molta 

CAPITOLO 7 - Il gioco nuovo di Pippi

pazienza.
Quella sera prima di andare a letto mise Unicorno 

sul cuscino, non nel posto di Cane di Pezza, un po’ 
più spostato.

- Puoi dormire con me Unicorno, ma devo 
lasciare il posto di Cane di Pezza libero, sennò ci 
rimane male, dovunque sia. Lo mise di � anco al 
disegno e si addormentò.



Pippi e Cane di Pezza

8
Il viaggio in bicicletta durò pochi minuti, ma a Cane di Pezza sembrò durare 

un’eternità, gli girava la testa e continuava a sobbalzare a ogni buca e ad ogni curva, 
sapeva che doveva aspettare il momento giusto per saltare fuori e con tutto quel 
trambusto non era sicuro di riuscire a capire il gesto di Monkey. Ad un tratto vide la 
faccia del gorilla spuntare davanti a sé

- Vai pupazzo, buttati. Ora! - tuonò - e buona fortuna…
Cane di Pezza fece scorrere la cerniera quel tanto che bastava per farlo passare, 

gon� ò l’imbottitura e spingendosi con tutta la sua forza si buttò nel vuoto. Ebbe 
appena il tempo di vedere Monkey per l’ultima volta prima di urtare il portapacchi 
della bicicletta, fece due capriole nell’aria è piombò sull’asfalto a pochi passi dal 
marciapiede.

Eccolo lì immobile, disteso sulla strada, in mezzo al tra�  co cittadino. La auto 
gli passavano a pochi centimetri, lo s� oravano, era folle di paura, e se lo avessero 
investito? Girò su sé stesso per avvicinarsi al marciapiede, giusto l’ultimo movimento 
che gli era consentito fare, ora non restava che aspettare.

Disteso sulla schiena poteva vedere le luci di Natale appese tra i palazzi, c’era 
un gigantesco Babbo Natale che salutava. Le lampadine intermittenti avevano un 
ché di sinistro, ma nulla a confronto della gigantesca mano che gli si parò davanti 
per a� errarlo. In un attimo si trovò faccia a faccia con un uomo che lo guardava 
incuriosito. Aveva una faccia enorme con un immenso naso rosso al centro. Cane di 
Pezza sperò con tutto il cuore che fosse il viso della vecchina, almeno � nché lo sentì 
dire:

- Buttano tutto dalle macchina, incivili. Non ce li avete i bidoni della spazzatura 
a casa vostra eh? Vi farei ripulire tutte le strade… - e con un gesto stizzito buttò il 
pupazzo nel cestino lì a � anco.

“No, nei ri� uti no. Ecco cosa intendeva il gorilla… Mi hanno gettato.”
Preso dallo sconforto il pupazzo pensava che sarebbe stato meglio restare a casa di 

Ragazzo con lo Zaino, magari sarebbe � nito in una cassetto, in so�  tta, ma non buttato 
come un ri� uto qualunque. Ma lui voleva tornare da Bimba Profumata. Si malediceva. 
Ora sentiva anche il fetore che proveniva dall’immondizia. Altro 
che il profumo di Pippi. Il peggio del peggio.

Era s� nito. Sapeva che per lui ormai non c’era più nulla da fare. 

CAPITOLO 8 - Chi ha preso Cane di Pezza?8CAPITOLO 8 - Chi ha preso Cane di Pezza?8

Si arrendeva al suo misero destino.
- E tu come ci sei � nito qui? - era una voce sottile, 

pareva che provenisse da lontano tanto era debole. 
Eppure in un istante due piccoli occhi vispi lo 
stavano � ssando. 

-  Vieni con me piccolo amico, oggi è il tuo 
giorno fortunato!
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Unicorno era molto confuso. S’immaginava che una volta uscito dalla scatola, 

avrebbe cavalcato nelle foreste, avrebbe compiuto gesta eroiche. E invece era � nito 
in un’altra scatola, sì un po’ più grande in e� etti, ma non era proprio quello che si 
aspettava. Il suo compito era rendere immortali, far sorgere il sole, mica dormire sul 
cuscino, anzi un po’ più in là, di un nano coi codini.

- Eccone uno nuovo…
La voce proveniva dal pavimento e fece trasalire Unicorno.
- Chi è che parla? - domandò Unicorno con voce sicura
- Se scendi da quel cuscino e ti unisci a noi ci vedrai tutti… - disse la voce e 

sussurrò - sarà il solito giocattolo nuovo invasato, tipo Buzz “Verso l’in� nito ed oltre!”
Unicorno scese dal letto di Pippi e si trovò in mezzo a un mucchio di giocattoli che 

ridacchiavano tra di loro.
- Chi sei? Una fata del Regno Incantato? - disse uno
- No no, è un supereroe che deve salvare il mondo - fece un’altro
- Secondo me è un messaggero che proviene dal futuro… - disse un’altro ancora
Unicorno si mise in mezzo al gruppo, alzò il muso, gon� ò il petto e disse:
- Sono Celestia, una creatura magica che ha il potere di far sorgere il sole!
- Buuuum - fecero in coro tutti i giocattoli. E cominciarono a ridere ancora più 

forte, c’era chi si rotolava in terra indicando Unicorno, chi mimava il fare altezzoso del 
povero peluche, chi ancora � ngeva di morire e toccandogli il corno di rivivere.

- Non capisco questa esplosione di ilarità - disse Celestia - mi sono presentata per 
quel che sono, niente di più.

A quel punto si fece avanti una bambola bellissima, era l’unica che non rideva, 
aveva lunghi capelli biondi legati in una treccia e un vestito azzurro luccicante.

- Ciao Unicorno, io sono Elsa, non badare a loro, qui sei la benvenuta, hai solo 
bisogno di qualche informazione per capire chi sei e dove sei. Vedrai che in fondo ti 
piacerà - e rivolgendosi ai giocattoli che non smettevano di ridere - e voi piantatela 
di ridere, non è forse capitato lo stesso ad ognuno di noi il primo giorno che siamo 
arrivati qui?

Unicorno continuava a non capire quale fosse la ragione di 
tanto scherno.

- A chi tocca oggi spiegare tutto? Chi è di turno?

CAPITOLO 9 - Gli amici di Cane di Pezza9CAPITOLO 9 - Gli amici di Cane di Pezza9

Si fece avanti un omino piccolo piccolo di plastica, 
con la faccia gialla, al posto delle mani aveva delle 
piccole pinze.

- Vieni Celestia, dobbiamo parlare - e la 
accompagnò in un angolo della camera.
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Occhi Vispi raccolse delicatamente Cane di Pezza dai ri� uti. Era un ragazzetto 

sorridente, di statura piccola. Indossava un grande cappello di lana dal quale uscivano 
due ciu�   di capelli rossi come il fuoco.

- Già è proprio un giorno fortunato per te, stiamo andando alla Tana dei Giochi!
Cane di Pezza non sapeva esattamente cosa fosse ma, Occhi Vispi lo stringeva al 

petto e quell’abbraccio lo faceva stare bene.
Arrivarono davanti a una piccola bottega. La minuscola vetrina era piena di 

giocattoli. Occhi Vispi a� errò una cordicella dalla quale pendeva una piccola campana 
dorata. La fece suonare tre volte.

Venne ad aprire una vecchina. Era lei! Era la vecchina che stava cercando. Cane di 
Pezza era felice, Monkey aveva ragione!

- Chi mi hai portato questa sera?
La vecchina ricurva si muoveva lentamente, pareva davvero molto vecchia, ma la 

sua voce no, sembrava la voce di una giovane donna. Gli occhi poi, erano di un verde 
intenso, pieni di vita.

Occhi Vispi appoggiò il peluche sul bancone, poi aprì la borsa a tracolla che 
portava sul � anco e iniziò a tirare fuori un mucchio di giocattoli, a ben vedere molti di 
più di quelli che la borsa poteva contenere. 

L’interno della bottega era ancora più piccolo di quel che sembrava, c’erano solo 
un bancone e uno sca� ale pieno di giocattoli, nient’altro se non una tenda che si 
muoveva.

Proprio da quella tenda sbucò un altro ragazzetto identico ad Occhi Vispi.
- Abbiamo ricevuto tredici segnalazioni di smarrimento e ventidue richieste di 

soccorso - disse il secondo Occhi Vispi.
- Bene, ci aspetta una notte di lavoro intensa! - rispose la vecchina - Lasciatemi solo 

qualche minuto per accogliere i nuovi arrivati poi vi raggiungo.
I due Occhi Vispi sparirono dietro la tenda.
La donna si avvicinò al bancone.
- Ben arrivati giocattoli smarriti, ora siete al sicuro nella 

Tana dei Giochi! Io sono la Fata dei Giochi e loro - indicando 
la tenda - sono i miei El�  fedeli. Ci occuperemo di voi, vi 
puliremo e vi aggiusteremo. Se vi siete persi faremo in modo di 
trovare la vostra casa, altrimenti vi troveremo una casa nuova o 
una nuova vita.

Cane di Pezza non credeva alle sue orecchie di panno. 
Davvero esisteva un luogo così? Era bellissimo sapere che c’era 
chi si occupava dei giocattoli perduti!

E si chiedeva perché mai nessuno fosse a conoscenza della 
sua esistenza. Nessuno dei suoi amici giocattoli ne sapeva nulla, 
ne era sicuro.

CAPITOLO 10 - La Tana dei Giochi10CAPITOLO 10 - La Tana dei Giochi10
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L’omino dei Lego aveva spiegato a Celestia come stavano le cose. Le aveva detto 

che lei era un giocattolo e che era anche molto fortunata; Pippi, che non era a� atto 
un nano coi codini, era l’umana migliore che gli potesse capitare in sorte. Era 
buona e gentile e aveva molta cura dei suoi giocattoli. C’era voluto molto tempo per 
convincerla che nel suo futuro non ci sarebbe stata nessuna foresta incantata, che 
non avrebbe fatto sorgere il sole e la luna e che il suo unico compito era rendere felice 
Pippi.

Celestia era davvero stranita, tutto quello che sapeva era dunque una menzogna? 
Un inganno? Doversi accontentare di essere un giocattolo era già estremamente 
imbarazzante, in più gli altri giochi non smettevano di guardarla e ridacchiare tra di 
loro. Era proprio una brutta giornata per lei!

- Adesso basta ridere! Abbiamo un’emergenza da a� rontare! - disse in tono 
perentorio Elsa - C’è un giocattolo perso e non abbiamo la minima idea del luogo in 
cui si possa trovare adesso. L’unica cosa che sappiamo con certezza è che si è perso 
nella città dei nonni di Pippi.

- Dobbiamo organizzare quanto prima una spedizione all’esterno!
A sentire queste parole tutti i giocattoli fecero un passo indietro. Lo sanno tutti che 

per i giocattoli uscire di casa è molto pericoloso, soprattutto durante l’inverno quando 
pioggia e neve possono rovinare irrimediabilmente i materiali di cui sono fatti. Erano 
tutti terrorizzati all’idea di dover lasciare la quieta camera di Pippi, per avventurarsi 
verso l’ignoto. Tutti tranne uno. Si fece avanti timidamente un pupazzo a forma di 
spugna.

- Posso andare io - disse
- Bene, abbiamo un volontario. Altri?
- Vado io…
Questa volta a parlare era l’Omino dei Lego che nel frattempo si era unito al 

gruppo. 
- Perfetto! - disse Elsa - Come sempre la prima cosa da 

fare è uscire con Pippi, raccogliere tutte le informazioni 
possibili e dare l’allarme. Il tam-tam con gli altri giochi è 
sempre il più e�  cace - e rivolgendosi a Spongebob e Omino 
dei Lego - voi nascondetevi nella cartella di Pippi e cercate 
di mettervi in contatto con i giochi dei suoi amici. Ora 
ognuno torni al proprio posto che tra poco sorge il sole.

Un istante dopo aver occupato ognuno la sua posizione, 
la porta della camera si aprì. Entrò il papà di Pippi per 
svegliare la bimba, come faceva ogni mattina.

- Buongiorno Pippi, la colazione è pronta!

CAPITOLO 11 - La spedizione
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Cane di Pezza pensava che se mai avesse fatto ritorno a casa avrebbe avuto un 

sacco di cose da raccontare a tutti. Ora gli mancavano anche i suoi amici giocattoli, 
gli mancava Spongebob, Elsa, la scatola di costruzioni, gli mancava persino quello 
scontroso di Orso. Già, Orso era con Pippi da molto tempo, ma non aveva mai 
accettato � no in fondo che la sua amica fosse lei e non Masha.

In quel mentre la tenda dietro il bancone si mosse, era Occhi Vispi: mise tutti i 
nuovi arrivati in una cesta, scostò la tenda ed entrò in una stanza enorme. 

Che luogo straordinario! Cane di Pezza non credeva ai suoi occhi! C’erano decine 
di tavoli pieni di giocattoli e ad ogni tavolo sedeva un Elfo intento a sistemare un 
gioco. Attaccavano occhi penzolanti, ricucivano peluche strappati, pettinavano 
capelli ispidi, montavano ruotine, coloravano parti sbiadite. E tutto con una velocità 
impressionante. Nelle loro mani un giocattolo malconcio in un istante tornava a 
risplendere come fosse nuovo di zecca. Era meraviglioso vederli al lavoro!

Occhi Vispi sistemò la cesta sopra un tavolo, tirò fuori tutti i giochi e iniziò il suo 
lavoro di manutenzione.

Ascolta bene, ora arriva la parte più bella!
Cane di Pezza si chiedeva come avrebbe mai potuto raccontare all’Elfo di Pippi, 

dirgli che era un gioco perso e quanto desiderava tornare a casa. Poi la sua attenzione 
si spostò sullo gnomo. Si accorse che, mentre lavorava, parlava sottovoce: ad ogni 
gioco sussurrava qualche parola. Quando fu il suo turno, si accorse che in realtà 
i gesti che compiva su di lui erano lenti e gentili. Le sue mani erano delicate, lo 
accarezzavano e oltre a ripulirlo e a coccolarlo gli disse:

- Questa è la Stanza Magica dei giochi, qui tornerai perfetto, come quando eri 
nuovo e faremo di tutto per trovare Bimba Profumata e la tua casa. Non temere, forse 
ci vorrà tempo, ma tornerai a casa. Se guardi bene, in fondo a questa stanza c’è la 
nostra porta magica, la Porta degli El� , da lì possiamo accedere alle Porte degli El�  di 
tutto il mondo.

Hai letto bene… Gli El�  sapevano leggere i desideri dei giocattoli! E il suo più 
grande desiderio era ovviamente tornare a casa! Sì, ma dov’era casa sua? Lui non 
sapeva dove si trovasse, non conosceva il nome della città, del quartiere, la via. E poi 
era sicuro che nella casa di Pippi non ci fosse alcuna Porta. Cioè, di porte ce n’erano 
tante, ma nessuna Porta degli El� .

- Non temere, piccolo amico. Abbiamo molti modi per 
trovare casa tua. Anche se non c’è la Porta degli El� , qualcosa 
possiamo fare…

E mentre diceva così fece suonare un piccolo Carillon che 
aveva sul tavolo.

CAPITOLO 12 - La Porta degli Elfi12CAPITOLO 12 - La Porta degli Elfi12
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Pippi era quasi pronta per andare a scuola, aveva fatto colazione, si era vestita, si 

era lavata i denti ed era seduta sullo sgabello del bagno mentre il papà le pettinava i 
capelli. Papà era diventato molto bravo con la spazzola, non le tirava mai i capelli e 
dire che i suoi riccioli erano davvero di�  cili da pettinare!

Con i suoi codini, di cui andava tanto orgogliosa, era arrivata in classe e mentre 
rovistava nella cartella per trovare l’astuccio e il quaderno si era accorta che in fondo 
c’era il pupazzo di Spongebob. Dell’Omino dei Lego, invece, non si accorse. Credo 
fosse � nito nascosto sotto ad un libro. Era assolutamente sicura di non averlo messo lì 
dentro. Tutte le sera preparava la cartella e sapeva esattamente cosa ci avrebbe trovato 
l’indomani. Era stato papà, sicuro. Accadeva spesso che lui le mettesse di nascosto 
delle cose nella cartella. Lei preparava tutto minuziosamente e al mattino, quando 
apriva la cartella, trovava un cioccolatino o un biglietto o un sacchetto di biscotti; una 
volta ci aveva trovato un paio di guanti e in e� etti quel giorno aveva iniziato a nevicare 
e Pippi li aveva usati per fare a palle di neve. Dei giochi però non li aveva mai messi. 
Del resto lo sanno tutti che i papà fan sempre cose strane…

Mentre continuava a chiedersi il motivo per cui papà le aveva messo quel gioco la 
sua compagna di banco le chiese:

- Hai già comprato il regalo per la festa di oggi pomeriggio?
- La festa! È vero, mi ero dimenticata…
Pippi si era scordata del compleanno, così quando papà l’andò a prendere da 

scuola, gli disse che dovevano assolutamente fermarsi a comprare un regalo.
-Vediamo cosa troviamo di aperto, a quest’ora i negozi son quasi tutti chiusi.
Spongebob e Omino dei Lego esultarono da dentro la cartella. Un negozio era 

proprio quello che serviva, lì avrebbero trovato un sacco di giocattoli e la loro 
missione di dare l’allarme poteva essere portata a termine.

- Guarda - disse il padre - qui c’è un negozio di roba usata. È aperto, ci fermiamo? 
Così possiamo anche chiedere se qualcuno gli ha portato 
Cane di Pezza!

Pippi pensava fosse un’ottima idea! Cane di Pezza 
lo aveva perduto in un’altra città, a molti chilometri da 
lì, ma valeva la pena tentare. In ogni caso lei preferiva 
sempre i giochi usati, con quelli ci potevi giocare subito 
senza dover spiegare troppe cose.

CAPITOLO 13 - Chi cerca trova?13CAPITOLO 13 - Chi cerca trova?13

Entrando la bimba posò la cartella sul pavimento e 
cominciò a guardare sugli sca� ali.

Perfetto! Era il momento giusto per entrare in azione, pensò 
Omino dei Lego e fece un cenno a Spongebob. Erano in un negozio 
di giochi usati e potevano parlare con qualcuno. Quasi un miracolo! 
Certo i giochi di giorno non hanno il permesso di muoversi, ma in 
casi di assoluta necessità era consentito loro fare qualche piccolo 
movimento. E questo era un caso di vera emergenza!
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Quel che ho saputo della Tana dei Giochi e della sua Stanza Magica è a dir poco 

sbalorditivo. Il Carillon, ad esempio, era un meccanismo stupefacente. Aveva il potere di 
mettersi in contatto con tutti i Carillon della terra per comunicare perdite e ritrovamenti 
dei giocattoli. Ogni volta che un Elfo suonava il suo Carillon, in un punto qualunque del 
globo un altro rispondeva al richiamo. Lo sanno tutti che i Carillon alle volte si mettono 
a suonare anche se nessuno li ha caricati. È capitato a chiunque almeno una volta nella 
vita, di entrare in una stanza e sentire le note di un Carillon che suona da solo. A me è 
capitato e, grazie a questo racconto, ho � nalmente capito il motivo! È la risposta a un 
richiamo che arriva da lontano! Poi i Carillon sono dappertutto, in qualunque casa ce n’è 
almeno uno. Sono un mezzo di comunicazione praticamente infallibile! Certo, non tutti 
sono in grado di decifrare i messaggi, anzi a dire il vero solo gli El� . Al massimo per gli 
esseri umani il suono di un Carillon può evocare un pensiero.

Cane di Pezza era estasiato dalla magia che permeava quel luogo, ma forse la cosa più 
sorprendente della Stanza Magica dei giochi era il tempo. Il tempo, infatti, scorreva in 
modo diverso a seconda della necessità. In pochi istanti gli El�  aggiustavano ogni gioco, 
ne avevano talmente tanti da sistemare che a quella velocità riuscivano ad occuparsi di 
decine di giochi all’ora. In realtà ad ognuno di loro dedicavano tantissime ore, almeno 
tutte quelle necessarie per capire i loro desideri e per trovare il modo di esaudirli. 

Cane di Pezza dal tavolo su cui era appoggiato poteva scorgere una lunga � la di 
giocattoli davanti alla Porta degli El� . Erano giocattoli persi che si accingevano a tornare 
nelle loro case (almeno in quelle provviste di Porte degli El� ) o in partenza per il Polo 
Nord. Già, perché in mezzo a loro c’erano anche i giochi abbandonati e buttati, quelli che 
un tempo erano appartenuti a bambini ormai cresciuti. Per loro si preannunciava una 
nuova vita. Passando dalla porta magica venivano spediti direttamente nel laboratorio di 
Babbo Natale, pronti per essere donati nuovamente ai bimbi di tutto il mondo. Gli El�  di 
Babbo Natale non costruiscono giocattoli nuovi, sistemano quelli vecchi!

Cane di Pezza vide la Fata dei Giochi avvicinarsi. Ma non aveva le sembianze della 
vecchina che aveva conosciuto prima. La Fata appariva una vecchina solo quando si 
trovava in presenza degli umani. Ora, lontano da occhi indiscreti, si 
mostrava quale era veramente: una donna giovane, con due lunghe 

CAPITOLO 14 - La Stanza Magica14CAPITOLO 14 - La Stanza Magica14

trecce che le scendevano dalle spalle, un abito verde che 
arrivava � no ai piedi e un grande cappuccio adagiato sul 
capo. Era bellissima!

Portava con sé una cesta dentro alla quale sistemava 
alcuni giocattoli che raccoglieva dai tavoli degli El� .

- Vieni con me, piccolo peluche. - disse rivolgendosi a Cane 
di Pezza - Dobbiamo trovare la tua Bimba 
Profumata e la sua casa!

La Fata dei Giochi si occupava 
personalmente delle ricerche più 
di�  cili e il caso di cane di Pezza era 
davvero molto complesso.
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Intanto nel negozio di giochi usati, Pippi stava cercando un regalo di compleanno, 

mentre Spongebob e Omino dei Lego erano ancora alle prese con la loro missione 
segreta. Nascosti dentro la cartella, si sporsero dall’unico lato che rimaneva aperto. Da lì 
potevano vedere solo un piccolo elefantino di legno con le ruote e la corda per tiralo.

- Ehi Elefante… - sussurrò Spongebob - Elefante, ascoltaci. Abbiamo bisogno!
Dal canto suo Elefante non muoveva nemmeno una scheggia, aveva dato appena una 

sbirciata ai due giocattoli che si intravedevano dalla cartella.
- Ehi, psst, Elefante… Devi ascoltarci!
- Zitti voi due, siete fuori di testa! È pieno giorno e siamo in presenza di umani, ci 

farete scoprire - sussurrò
- È un caso di emergenza, stiamo cercando un giocattolo perso!
Pippi si voltò di scatto e guardò in direzione di Elefantino: era quasi sicura di aver 

visto qualcosa muoversi. Prese il giocattolo di legno, lo rigirò tra le sue mani. Era un 
giocattolo, certo, ma lei avrebbe giurato di averlo sentito addirittura dire qualcosa. Lo 
sanno tutti che i bambini parlano coi giochi, ma se i giochi siano in grado di rispondere, 
questo nessuno lo sa. Pippi pensò che era molto strano, lo rimise sul ripiano dello 
sca� ale, anche se non era del tutto convinta.

Solo quando si fu allontanata abbastanza, Elefantino disse:
- Avete visto? C’è mancato un so�  o, razza di scervellati! Se torna ad avvicinarsi, 

rimanete immobili e zitti. Chi avete perso e dove?
- Si tratta di un peluche, Cane di Pezza - rispose Omino dei Lego - è stato perso nella 

città dei nonni di Pippi.
- Uhm, non è molto quel che sapete, ma posso provare a dare l’allarme. Appena il 

negozio chiude, lo dirò al Carillon del bancone. Ma silenzio, stanno tornando…
Al Carillon del bancone? Che cosa c’entrava un Carillon? Spongebob e Omino dei 

Lego si guardavano stupiti. Si convinsero che Elefante 
non fosse tutto a posto, probabilmente era caduto 
e aveva battuto la testa, non c’era altra spiegazione. 
Mentre cercavano di individuare un giocattolo più 
a�  dabile arrivò una signora grassa con una grande 
borsa in mano. Entrando aveva fatto sbattere la porta 
e urtato almeno due giochi che erano caduti a terra.

Pippi si avvicinò al bancone del negozio. 
Camminava stringendo la mano del papà e 
continuava ad osservare l’Elefantino di legno per 
vedere se si stesse muovendo. Non si accorse della 
Signora Grassa � ntanto che lei spingendola via con 
un colpo d’anca la fece urtare contro una sedia. Alzò 
lo sguardo e la vide: sembrava una montagna, non 
una signora.

CAPITOLO 15 - L’allarme
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Fata dei Giochi si era seduta su una grande poltrona rossa. Di fronte alla poltrona 

c’era un tavolino di legno con sopra una sfera di cristallo. All’interno della sfera 
c’erano un albero argentato che celava un Carillon magico. Fata dei Giochi raccoglieva 
un giocattolo dalla cesta, lo sistemava di fronte alla sfera e aspettava che il Carillon 
suonasse. Faceva molta attenzione alle note che sentiva, poi diceva qualche parola e 
passava al gioco successivo.

Finalmente venne il turno di Cane di Pezza. La Fata, dopo aver ascoltato le note del 
Carillon disse:

- Molto interessante… - a� errò la sfera magica, caricò la molla e, mentre il Carillon 
suonava, disse al peluche:

- Ti stanno cercando, piccolo amico. Ho inviato il tuo messaggio, ora non resta che 
attendere.

Cane di Pezza era ipnotizzato dalla musica. Nel globo di cristallo tante minuscole 
stelle argentate scendevano creando dei bagliori che illuminavano le foglie dell’albero. 
Doveva essere una sfera davvero magica tanto era bella.

Ora devo raccontarti anche di quello che avvenne a pochi isolati dalla Tana dei 
Giochi. C’era una ragazza con il tatuaggio di una rosa sulla mano che stava lavorando 
al computer. Anche lei, come Signora del Negozio, gestiva un negozio di roba usata 
e, mentre stava ultimando la preparazione di ordini che le erano arrivati online, le 
era stato recapitato un messaggio curioso. Il messaggio era postato sulla bacheca di 
un social e diceva che nella città vicina qualcuno stava cercando un gioco smarrito. 
Si trattava di un pupazzo a forma di cane. Di solito si leggevano annunci di cani o 
gatti smarriti, non le era mai capitato di leggere l’annuncio di un giocattolo. Doveva 
trattarsi di un gioco davvero speciale, ci avevano messo addirittura la foto! E, proprio 
mentre stava pensando che di pupazzi a forma di cane nel suo negozio non c’era 
neanche l’ombra, il suono del Carillon che aveva sul bancone la fece trasalire.

Era un Carillon di legno che le avevano portato due anni prima. Era talmente bello 
che aveva deciso di tenerlo, senza metterlo in vendita. Aveva la forma di un castello 
davanti al quale c’era un piccolo recinto con un Re e una Regina. Le due piccole � gure 
avevano la base tonda e quando il Carillon suonava ruotavano su sé stesse descrivendo 
un cerchio. Insomma, ballavano!

Chi mai aveva caricato il Carillon, si chiedeva 
Ragazza col Tatuaggio: il negozio era deserto. C’era 
solo lei.  Fu allora che le venne un pensiero…

Decise di andare alla Tana dei Giochi, non sapeva 
bene il perché, ma aveva voglia di andarci. Ogni 
tanto le capitava di andare lì a cercare dei giocattoli 
da mettere in vendita, erano sempre molto belli e 
tenuti bene e poi c’era quella vecchina così gentile. 
A lei piaceva molto, ecco. Chiuse il negozio e si 
incamminò verso la Tana dei Giochi.

CAPITOLO 16 - Il segreto dei Carillon16CAPITOLO 16 - Il segreto dei Carillon16
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- Ehi bellezza, Sto cercando peluche da collezione? Ne hai? - disse spazientita la 

Signora Grassa dopo aver spinto via Pippi.
La Signora del Negozio stava preparando il pacchetto del regalo che Pippi aveva 

scelto per il compleanno. Diede un’occhiataccia alla nuova entrata e le disse in modo 
brusco:

- Un attimo prego, sto servendo queste persone - e rivolgendosi al padre della 
bimba - Mi diceva che avete smarrito un peluche di pezza a forma di cane, per ora non 
ne abbiamo, ma provate a ripassare: ogni giorno ci portano qualcosa…

La Signora Grassa grugnì, guardò la bimba e chinandosi su di lei disse:
- Ma povera bambina, hai perduto un gioco? Magari lo troverai domani! - disse in 

tono di scherno mentre le strizzava la guancia - Se non lo trovo prima io… - aggiunse 
sottovoce.

Pippi odiava quando le pizzicavano le guance e odiava gli adulti che facevano le 
vocine ai bimbi e ti si paravano di fronte con quei faccioni enormi.

Quella donna poi, le faceva venire i brividi. Pippi si era fatta piccola piccola e 
stringeva le gambe del padre.

Non le piacevano i cavoli, non le piacevano i compiti, non le piaceva il maglione di 
lana rosa, non le piaceva il treno, non le piaceva la stazione, non le piaceva l’Uomo col 
Cappello degli oggetti smarriti, non le piaceva la Signorina con l’Apparecchio dei denti 
e da oggi non le piaceva per niente la Signora Grassa.

Anche a Spongebob e a Omino dei Lego erano venuti i brividi sentendo la voce 
di quella donna, ma il tempo a loro disposizione era terminato. Intanto Pippi si era 
caricata la cartella sulle spalle e con il papà stavano già uscendo dal negozio.

Anche se la loro missione era stata un mezzo fallimento, i due erano ben lieti di 
uscire dal negozio. Non avevano mai avuto tanta paura in vita loro! Desideravano 
solo tornare nella loro cameretta tranquilla, il più lontano possibile da quella donna 
terribile e da qualunque essere umano sconosciuto.
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- Hai sentito anche tu Spongebob? 
Ha detto Se non lo trovo prima io, ho 
capito bene?

- Sì, anche io ho sentito così. 
Chissà cosa diavolo intendeva dire?

E un altro brivido gli 
percorse la schiena.
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Nel frattempo, a molti chilometri da Pippi, la Ragazza col Tatuaggio suonava la 

piccola campana dorata che pendeva dalla porta della Tana dei Giochi e, mentre si 
chiedeva perché mai le fosse venuta l’idea di passare da lì con tutto quello che aveva da 
fare in negozio, apparve la vecchina ad aprire la porta.

- Ben arrivata, giovane amica! - disse la vecchina
Che strano, pensò la ragazza, sembra quasi che mi stesse aspettando.
- Vieni, mi sono arrivati dei giochi bellissimi! Guarda se c’è quello che stai cercando 

- disse la Fata dei Giochi indicando la cesta che aveva appena portato dal retro.
- Non sto cercando nulla in particolare, ma si avvicina il Natale e tutti mi chiedono 

dei giochi per i bambini da mettere sotto l’albero…
- Uhm, ne sei davvero sicura? Guarda bene…
Ragazza col Tatuaggio si mise a rovistare nella cesta e quando vide Cane di Pezza 

rimase davvero stupita. Lo prese in mano delicatamente osservandolo con attenzione. 
Somigliava in maniera impressionante al pupazzo dell’annuncio!

- Che strano - disse - poco fa leggevo di un pupazzo perduto identico a questo!
- Che ti dicevo? 
- Non avevo un’idea precisa, solo un’impressione.
- Quando cerchi qualcosa, vieni alla Tana dei Giochi per trovarla e se non cerchi 

nulla in particolare, è molto probabile che qui alla tana dei Giochi, qualcosa stia 
cercando te.

La ragazza era davvero stupita, del resto ogni volta che passava da quel posto 
qualcosa la stupiva. Anche la vecchina la incuriosiva molto, sembrava vecchissima e al 
tempo stesso avevo gli occhi giovani e luminosi (e noi sappiamo bene il perché!). Le 
sue parole poi erano spesso incomprensibili, ma quel che diceva era sempre la pura e 
semplice verità.

La Fata dei Giochi legò un piccolo cartoncino bianco con una scritta sopra ad 
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ognuno dei giocattoli scelti dalla 
ragazza. Mentre stringeva la corda di 
quello destinato a Cane di Pezza gli 
sussurrò:

- Ciao piccolo amico, stai per 
tornare dalla tua Bimba Profumata: fai 
buon viaggio…

- Mise tutti i giochi in una borsa 
e salutò la ragazza dicendole di 
ricordarsi di farle visita di tanto in 
tanto.

Appena uscita la ragazza, Fata dei 
Giochi chiamò Occhi Vispi e gli disse:

- Cane di Pezza è partito, segui il 
suo viaggio, sarà lungo e di�  cile e
potrebbe avere ancora bisogno di noi.

 

La Tana dei Giochi
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È stata una bella giornata, pensava Pippi, mentre preparava la cartella per il giorno 

dopo. Aveva tolto i giocattoli che secondo lei il padre le aveva messo di nascosto, 
chiedendosi cosa mai ci avrebbe ritrovato il giorno successivo.

Gli voleva davvero bene, era il papà migliore che si potesse desiderare e la mamma 
non le era mai mancata, anche perché non l’aveva mai conosciuta. Papà diceva che 
si erano voluti bene solo per qualche giorno. Quando era sparita lui aveva provato a 
cercarla, ma lei non rispondeva più al telefono. Dopo un anno si era presentata con 
Pippi in braccio. Non gli aveva detto nulla della bimba perché non voleva obbligarlo 
a stare con lei. Diceva che le avevano o� erto un lavoro dall’altra parte del mondo e, 
anche se le dispiaceva moltissimo, non poteva più occuparsi di una bimba di tre mesi. 
Così, da un giorno all’altro, lui si era ritrovato padre di una minuscola bimba coi 
capelli rossi.

Non faceva che ripeterle che quello era stato il giorno più bello della sua vita.
A Pippi questo bastava e, se non fosse che spesso qualche curioso le chiedeva 

dov’era sua mamma, non le importava un � co secco di lei.
Cane di Pezza invece le mancava sempre. Lui sì. Chissà dov’era in quel momento e 

cosa stava facendo… Magari aveva paura… E con quel pensiero si addormentò.

- Quindi? Avete notizie? - disse Elsa rivolgendosi a Spongebob e Omino dei Lego
- Nessuna buona notizia, purtroppo. - rispose Spongebob - Eravamo nel posto 

perfetto, in mezzo ad un mucchio di giochi usati e l’unico con cui siamo riusciti a 
parlare è stato un Elefante di legno svitato. 

CAPITOLO 19 - Chi manca

- L’avevano smontato? - chiese Celestia ingenuamente, mentre 
tutti ridevano

- Macché smontato! Era fuori di testa, diceva che avrebbe avvisato 
un Carillon…

E proprio mentre Spongebob pronunciava quelle parole, il 
Carillon sopra la mensola, quello con la giostra dei cavalli, si mise a 
suonare…

I giocattoli si impietrirono. Pippi si alzò di scatto a sedere sul 
letto, rimase immobile un istante e poi si 
rimise sotto le coperte.

- Chi diamine ha caricato il Carillon 
durante una riunione? - chiese Omino dei 
Lego.

Nessuno rispose.
- Lo sai che ogni tanto succede. - rispose 

Elsa - Torniamo a noi. Quindi la vostra 
missione non è servita a molto. In ogni caso 
qualcuno lo sa e, che sia svitato o no, farà 
circolare la notizia. Almeno lo spero…
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La Ragazza col Tatuaggio appena entrata nel suo negozio fece una telefonata.
- Oggi mi è successa una cosa stranissima e mi devi assolutamente aiutare - disse 

parlando al telefono.
Stava parlando con una sua amica che aveva un negozio come il suo proprio nella 

città di Pippi. Le raccontò di come avesse letto l’annuncio della scomparsa di Cane di 
Pezza e di come lo avesse ritrovato nel giro di pochi minuti. Era ancora incredula e 
le chiedeva se, vista la distanza che le separava, poteva spedirle il prezioso giocattolo 
per poterlo restituire ai suoi proprietari quanto prima. Fu ancora più stupita quando 
Signora del Negozio, perché di lei si trattava, le disse che proprio quel giorno erano 
venuti da lei una bimba col padre chiedendo se qualcuno le avesse portato Cane di 
Pezza.

I fatti di quel giorno erano davvero strabilianti.
Terminata la telefonata, la Ragazza col Tatuaggio prese Cane di Pezza, lo mise in 

una scatola piena di palline di polistirolo, lo incartò con cura e chiamò il corriere per 
la spedizione. Poi si mise al computer, cercò il messaggio di appello e scrisse questa 
risposta:

“Gentile signore, le comunico che abbiamo trovato un peluche identico a quello che 
avete perso, se non addirittura lui stesso. Il suo ritrovamento è frutto di una serie di 
casualità che hanno dell’incredibile e che fanno pensare ad una vera � aba di Natale. Tra 
qualche istante arriverà il corriere che recapiterà il pacco nel negozio della vostra città. 
Non più tardi di domani potrà andare a recuperare il tanto amato giocattolo perduto. 
Auguro a lei e alla sua bambina un Buon Natale!” 
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Mentre premeva il pulsante di invio non poteva fare a meno 
di pensare quanto amasse il suo lavoro. Era convinta infatti che 
i giocattoli in fondo avessero un’anima e lei contribuiva nel suo 
piccolo a far sì che nessuno di loro andasse perso o dimenticato. 
Se un bambino crescendo smetteva usare un gioco poteva portarlo 
nel suo negozio e lei lo avrebbe custodito � no all’arrivo di un 
altro bimbo che non vedeva l’ora di avere un gioco nuovo con cui 
divertirsi.

L’arrivo del corriere la fece tornare in 
sé. Consegnò il pacco all’uomo dicendogli 
di averne molta cura, perché era un pacco 
speciale.

Appena il corriere uscì dal negozio, 
prese in mano il Carillon e caricò la molla. 

Guardava la danza del Re e della Regina 
nel loro piccolo recinto pensando che il 
suono del Carillon era magico… Come 
darle torto, anche per me ha un suono 
bellissimo!
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Era il primo giorno delle vacanze di Natale. Pippi adorava le vacanze di Natale. 

Si poteva dormire molto di più, aveva un sacco di tempo per giocare e poi era il 
momento in cui si facevano l’albero di Natale e il Presepe. 

Pippi si alzò dal letto e si precipitò in cucina per la colazione.
Il padre era davanti al computer e stava sorridendo. Aveva appena � nto di leggere il 

messaggio di Ragazza col Tatuaggio. Era davvero felicissimo, ma aveva pensato di non 
dire nulla a Pippi e di farle una sorpresa il giorno della vigilia di Natale.

- Buongiorno Pippi! Oggi è una giornata meravigliosa! - disse il padre indicando il 
pavimento dove aveva appena sistemato le scatole degli addobbi natalizi.

Pippi non stava nella pelle!
Corse in camera per preparasi, voleva vestirsi bene perché era un momento 

importante, così cercò i suoi abiti preferiti. Si vestì di tutto punto e in pochi minuti era 
pronta per addobbare l’Albero e per montare il Presepe. Giusto il tempo di � nire gli 
ultimi ritocchi e il suono del campanello annunciò l’arrivo dei nonni che come ogni 
anno venivano a passare il Natale da loro.

- I nonni! - esclamò Pippi e corse ad aprire la porta.
Era una giornata quasi perfetta, se solo ci fosse stato Cane di Pezza lì con lei. 

Eppure Pippi era quasi convinta che forse sarebbe ritornato. In fondo lo sanno tutti 
che quando un bambino desidera un desiderio davanti alla sua torta di compleanno e 
spegne le candeline tutte d’un � ato, allora quel desiderio si avvera.

Ora che erano arrivati i nonni, il padre di Pippi poteva � nalmente andare a 
recuperare un prezioso pacco che da pochi minuti era stato recapitato.

CAPITOLO 21 - L’albero di Natale
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La Signora del Negozio stava aprendo la scatola appena arrivata.
Era emozionata e stava ripensando all’incredibile vicenda di quel giocattolo 

perduto.
- Eccoti � nalmente, Cane di Pezza! Dopo mille peripezie sei tornato nella tua città 

e vedrai che fra poco verranno a prenderti…
Cane di Pezza era talmente felice che sentiva vibrare tutta l’imbottitura. Non 

vedeva l’ora di stringere Bambina Profumata e di rivedere tutti i giocattoli della sua 
scatola preferita. Ripensava a Monkey e agli El�  e alla Fata dei Giochi e a quel luogo 
meraviglioso che aveva avuto la fortuna di conoscere.

La Signora del Negozio prese una penna e scrisse qualcosa nel cartellino legato alla 
zampa di Cane di Pezza.

Fu in quell’istante che la porta del negozio si aprì sbattendo.
La Signora Grassa era entrata da pochi istanti e aveva già fatto cadere almeno tre 

giochi urtandoli con la sua “delicatezza”.
- Allora bella, hai qualcosa per me oggi?
- Quello che c’è è tutto esposto - rispose la Signora del Negozio senza alzare lo 

sguardo dal biglietto che stava scrivendo.
- Ah, ecco un peluche nuovo - disse la donna indicando Cane di Pezza
- Mi spiace, ma questo non è in vendita, è già prenotato.
La Signora Grassa strinse gli occhi per vedere meglio il pupazzo steso sul bancone 

del negozio. Era esattamente il cane di pezza che cercava lei per completare la sua 
collezione. Si trattava di un giocattolo fuori produzione ed era una vera rarità. 
Esattamente quello che stava cercando da tempo!

- Dunque non è in vendita - mugugnò la donna con uno strano sorriso stampato 
sul faccione - e che mi dici di quel pupazzo là sopra allo sca� ale?
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- Quale? - chiese la Signora del Negozio indicando un 
enorme peluche posto sull’ultimo ripiano dello sca� ale - 
proprio quello lassù in cima? 

- Esattamente quello. Lo voglio comprare - disse in 
tono deciso.

- Un attimo solo, mi serve la scala per prenderlo.
Si voltò, aprì la porta del ripostiglio dove teneva la 

scala e mentre pensava a quanto fosse strano che
proprio quel giorno la Signora Grassa avesse deciso di 
comprare un peluche che era lì da tempo, sentì la porta 
sbattere. Si precipitò fuori dal ripostiglio. La Signora 
Grassa era sparita.

Il cuore le batteva  forte. Guardò il bancone.
Cane di Pezza era scomparso.
Quell’orribile strega l’aveva raggirata, non poteva 

crederci.
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Sì, anch’io ho odiato quella donna…
Cane di Pezza era confuso. Un’attimo prima era al settimo cielo all’idea di 

riabbracciare la sua Bimba Profumata ed ora si ritrovata sbatacchiato nella borsa di 
una donna che faceva venire i brividi solo a guardarla.

Chi diavolo era questo essere immondo? E cosa voleva da lui? La sentiva borbottare 
che nessuno al mondo le avrebbe mai impedito di prendere quel che voleva, che la 
prossima volta quella stupida del negozio avrebbe fatto bene a darle subito quel che 
chiedeva.

Cane di Pezza tremava. Stava già pensando ad un modo per fuggire da quella 
strega, quando uno scossone lo fece � nire a testa in giù e in un attimo tutto diventò 
buio. Gli mancava l’aria, si sentiva schiacciare da un peso enorme.

Sentì un urlo che gli fece drizzare le orecchie.
Tornò la luce. La prima cosa che intravide abbagliato da un raggio di sole, fu la 

faccia sorridente di Occhi Vispi.
- Non smetti mai di in� larti in qualche guaio, eh pupazzo! - disse Occhi Vispi
Che visione meravigliosa era il viso di quell’Elfo, pensò Cane di Pezza.
E mentre il piccolo gnomo lo raccoglieva dalla borsa scorse la Signora Grassa che 

sbraitava distesa a terra.
- Ridammi quel pupazzo, razza di debosciato. Mi hai fatto cadere apposta! Ti 

denuncerò, disgraziato! - urlava la donna in preda a una crisi di nervi.
Occhi vispi le si avvicinò all’orecchio dicendole:
- Non se prima io l’accuserò di furto…
E se ne andò stringendo Cane di Pezza al petto. In e� etti lui l’aveva fatta cadere. 

Come gli aveva chiesto la Fata dei Giochi, aveva seguito il viaggio del pupazzo. Era 
rimasto fuori dal negozio di vedetta dal momento che il corriere aveva recapitato il 
pacco. Aveva osservato tutto e quando si era accorto che la Signora Grassa l’aveva 
rubato non aveva fatto altro che seguirla per un breve tratto, allungare un piede e 
farle lo sgambetto. Certo non era un bel gesto, lo sapeva, ma quella donna era troppo 
veloce e rischiava, con le sue gambe corte, di non riuscire a raggiungerla.

CAPITOLO 23 - Il rapimento

Occhi Vispi entrò nel negozio con Cane di Pezza in mano.
- Sia ringraziato il Cielo! Sei stato davvero provvidenziale, 

benedetto ragazzo! Non sai quanto è importante 
questo giocattolo! - disse la Donna del Negozio.

- Già, non posso saperlo… - esclamò Occhi 
Vispi sorridendo.

In quel mentre il papà di Pippi entrò nel 
negozio, Occhi Vispi lo guardò e gli augurò Buon 
Natale, a lui e alla sua bimba.

L’uomo lo guardò andarsene cercando di 
capire dove avesse mai potuto conoscere quel 
bu� o ragazzo col berretto di lana e i capelli rossi.



Pippi e Cane di Pezza

24
Era la Vigilia di Natale. La cena era � nita e Pippi stava aprendo i suoi regali. 

Mancava solo quello di papà. Lui le diede il pacco dicendole:
- Vedrai, ti piacerà!
Pippi slegò il � occo e aprì la carta facendo attenzione a non romperla. Vide 

spuntare una zampa di panno. Non ci poteva credere…
Strappò la carta e tirò fuori Cane di Pezza, lo strinse con tutta la forza che aveva. 

Poi si buttò al collo di suo padre.
- Papà! L’hai ritrovato! Come hai fatto?
- È una lunga storia, un giorno te la racconterò, anche se credo di non conoscerla 

proprio tutta.. 
Pippi era felicissima, stringeva il suo peluche preferito e pensava che quello era il 

più bel Natale della sua vita.
Si accorse poi del cartellino legato alla zampa del peluche, c’era una scritta che 

diceva:
“Ciao Pippi, abbiamo ritrovato il tuo gioco perduto, e abbiamo fatto di tutto per 

fartelo riavere. Abbi cura di lui e di tutti i tuoi giocattoli. Sappiamo che sei molto brava 
e ti consigliamo di costruire una Porta degli El� . Ogni casa dovrebbe averne una, così, 
se mai un giocattolo dovesse perdersi, con questa porta magica saprebbe come farvi 
ritorno!”

     Buon Natale
     Fata dei Giochi e i sui fedeli El� 

Pippi non credeva a quel che stava leggendo.
- Papà dobbiamo costruire subito una Porta degli El� , stasera stessa!
- Certo. Magari domani però che ora mi sembra un po’ tardi. E come ti è venuta 

questa idea? - chiese il padre incuriosito
- C’è scritto qui, sul biglietto attaccato alla zampa di Cane di Pezza, l’ha scritto la 

Fata dei Giochi - disse la bimba porgendo il cartellino al 
padre.

E il padre lesse queste parole:
“Questo dono è un pensiero per il tuo futuro,

chi ti ha regalato un oggetto usato ha scelto per te un 
mondo migliore, in cui nulla va sprecato. Un mondo
dove è possibile condividere un gioco bello anche con
altri bambini.”

  Buon Natale
la Signora del Negozio e la Ragazza col Tatuaggio

L’uomo sorrise pensando che la fantasia dei bimbi 
non aveva con� ni. Del resto lo sanno tutti che quello 
che scrivono le Fate lo possono leggere soltanto i 
bambini.

Merry
Christmas
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